Un amico come un tesoro
C’é un detto che dice: „se trovi un amico, trovi un tesoro“.

Probabilmente Elena ne aveva tanti di tesori, ma nessuno

di così prezioso da eguagliare un amico. Ma forse

dovrei spiegarmi meglio raccontando tutto dall’inizio.

Il primo giorno di terza media i miei compagni ed io

eravamo curiosi e impazienti di conoscere quella

che sarebbe stata la nostra nuova compagna di classe:

Elena per l’appunto. Le avevamo fatto uno striscione di

benvenuto prima delle vacanze, quando avevamo saputo

del suo arrivo, e lo avevamo messo sul suo banco. Ci

aspettavamo una ragazza simpatica e solare, anche se la

maestra ci aveva detto che la sua famiglia era molto

ricca quindi qualcuno pensava che sarebbe stata un po’ 

snob. Eravamo tutti seduti ai nostri posti quando entrò.

Era alta, magra, aveva i capelli lisci e biondi e

magnetici occhi verde prato. Si muoveva in modo 

aggraziato, con un portamento da ballerina, sicura di sé

e degli sguardi che riceveva. Tutto in lei, dagli abiti alla

borsa firmata, dai capelli alle scarpe, tutto era perfetto.

Al primo impatto i ragazzi della mia classe pensarono:

“figa” (secondo me un aggettivo quasi volgare riferito a

lei). Si sedette al suo banco, ma quando la maestra le

fece qualche domanda (da dove venisse, se fosse figlia

unica,…) lei rispose quasi a monosillabi, come una

bambina che avesse appena imparato a parlare. Per tutto

il giorno non parlò se non espressamente interpellata e se

ne stette in disparte anche se tanti (inclusa me) cercarono

di conoscerla meglio. Dopo una settimana il suo

comportamento non era cambiato ed io proprio non la

capivo. Era come se si considerasse migliore di noi, in

qualche modo e facesse di tutto per non farsi degli

amici e passare inosservata. Ma in questo modo non riusciva

perché ogni mattina veniva accompagnata in Mercedes,

i suoi vestiti sembravano provenire dalle più famose

case di moda, e si mormorava che vivesse in una

casa enorme, servita e riverita.

È stata una ricerca di scienze a farci avvicinare.

Pensavo di dover fare tutto il lavoro da sola e poi

lei ci avrebbe messo il nome, invece con mia sorpresa,

mi invitò a casa sua per fare il lavoro insieme. È 

stato così che ho scoperto che le voci che giravano a

scuola sera tutte vere. Iniziammo a cercare informazioni su

internet, quando le chiesi perché fossimo sole in casa si 

rabbuiò e mi disse che praticamente viveva da sola, se non

si contavano i domestici, perché i suoi genitori erano sempre

in giro per lavoro. Era la prima confessione che mi faceva

e da questa capii che in realtà era una ragazza molto sola

ed insicura nonostante fosse ricca e potesse permettersi 

qualsiasi cosa. A scuola praticamente indossava una

maschera per nascondere la vera sé stessa. In seguito mi

disse di aver paura a farsi degli amici perché non sapeva

quali sarebbero stati veri e quali no. Le risposi che se

voleva io potevo essere la sua prima vera amica e quello 

che le spuntò fu il primo di tanti sorrisi che non avevo mai

visto. Da quel momento lei è la mia migliore amica ed

io ho capito che anche alle persone che hanno tutto può

mancare qualcosa che non potrebbero mai comprare

con i soldi.
